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Signore e Signori, mentre la storia procede, sorgono nuove situazioni e si tenta di 
collegarle a nuovi diritti. Il discernimento, cioè la capacità di distinguere il bene dal 
male, diviene ancor più essenziale nel contesto di esigenze che riguardano le vite 
stesse e i comportamenti delle persone, delle comunità e dei popoli. Affrontando il 

tema dei diritti, dato che vi sono coinvolte situazioni importanti e realtà profonde, 
il discernimento è al tempo stesso una virtù indispensabile e fruttuosa. 

Il discernimento, dunque, mostra come l’affidare in maniera esclusiva ai singoli 

Stati, con le loro leggi ed istituzioni, la responsabilità ultima di venire incontro alle 
aspirazioni di persone, comunità e popoli interi può talvolta avere delle 
conseguenze che escludono la possibilità di un ordine sociale rispettoso della 

dignità e dei diritti della persona. D’altra parte, una visione della vita saldamente 
ancorata alla dimensione religiosa può aiutare a conseguire tali fini, dato che il 

riconoscimento del valore trascendente di ogni uomo e ogni donna favorisce la 
conversione del cuore, che poi porta ad un impegno di resistere alla violenza, al 
terrorismo ed alla guerra e di promuovere la giustizia e la pace. Ciò fornisce inoltre 

il contesto proprio per quel dialogo interreligioso che le Nazioni Unite sono chiamate 
a sostenere, allo stesso modo in cui sostengono il dialogo in altri campi dell’attività 
umana. Il dialogo dovrebbe essere riconosciuto quale mezzo mediante il quale le 

varie componenti della società possono articolare il proprio punto di vista e 
costruire il consenso attorno alla verità riguardante valori od obiettivi particolari. 

È proprio della natura delle religioni, liberamente praticate, il fatto che possano 
autonomamente condurre un dialogo di pensiero e di vita. Se anche a tale livello la 
sfera religiosa è tenuta separata dall’azione politica, grandi benefici ne provengono 

per gli individui e per le comunità. D’altro canto, le Nazioni Unite possono contare 
sui risultati del dialogo fra religioni e trarre frutto dalla disponibilità dei credenti a 
porre le propri esperienze a servizio del bene comune. Loro compito è quello di 

proporre una visione della fede non in termini di intolleranza, di discriminazione e 
di conflitto, ma in termini di rispetto totale della verità, della coesistenza, dei diritti 

e della riconciliazione. 

Ovviamente i diritti umani debbono includere il diritto di libertà religiosa, compreso 
come espressione di una dimensione che è al tempo stesso individuale e 
comunitaria, una visione che manifesta l’unità della persona, pur distinguendo 

chiaramente fra la dimensione di cittadino e quella di credente. L’attività delle 
Nazioni Unite negli anni recenti ha assicurato che il dibattito pubblico offra spazio 

a punti di vista ispirati ad una visione religiosa in tutte le sue dimensioni, inclusa 
quella rituale, di culto, di educazione, di diffusione di informazioni, come pure la 
libertà di professare o di scegliere una religione. È perciò inconcepibile che dei 

credenti debbano sopprimere una parte di se stessi – la loro fede – per essere 
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cittadini attivi; non dovrebbe mai essere necessario rinnegare Dio per poter godere 

dei propri diritti. I diritti collegati con la religione sono quanto mai bisognosi di 
essere protetti se vengono considerati in conflitto con l’ideologia secolare prevalente 

o con posizioni di una maggioranza religiosa di natura esclusiva. Non si può 
limitare la piena garanzia della libertà religiosa al libero esercizio del culto; al 
contrario, deve esser tenuta in giusta considerazione la dimensione pubblica della 

religione e quindi la possibilità dei credenti di fare la loro parte nella costruzione 
dell’ordine sociale. In verità, già lo stanno facendo, ad esempio, attraverso il loro 
coinvolgimento influente e generoso in una vasta rete di iniziative, che vanno dalle 

università, alle istituzioni scientifiche, alle scuole, alle agenzie di cure mediche e 
ad organizzazioni caritative al servizio dei più poveri e dei più marginalizzati. Il 

rifiuto di riconoscere il contributo alla società che è radicato nella dimensione 
religiosa e nella ricerca dell’Assoluto – per sua stessa natura, espressione della 
comunione fra persone – privilegerebbe indubbiamente un approccio 

individualistico e frammenterebbe l’unità della persona. 

La mia presenza in questa Assemblea è un segno di stima per le Nazioni Unite ed 
è intesa quale espressione della speranza che l’Organizzazione possa servire 

sempre più come segno di unità fra Stati e quale strumento di servizio per tutta 
l’umana famiglia. Essa mostra pure la volontà della Chiesa Cattolica di offrire il 
contributo che le è proprio alla costruzione di relazioni internazionali in un modo 

che permetta ad ogni persona e ad ogni popolo di percepire di poter fare la 
differenza. La Chiesa opera inoltre per la realizzazione di tali obiettivi attraverso 

l’attività internazionale della Santa Sede, in modo coerente con il proprio contributo 
nella sfera etica e morale e con la libera attività dei propri fedeli. Indubbiamente la 
Santa Sede ha sempre avuto un posto nelle assemblee delle Nazioni, manifestando 

così il proprio carattere specifico quale soggetto nell’ambito internazionale. Come 
hanno recentemente confermato le Nazioni Unite, la Santa Sede offre così il proprio 
contributo secondo le disposizioni della legge internazionale, aiuta a definirla e ad 

essa fa riferimento. 

Le Nazioni Unite rimangono un luogo privilegiato nel quale la Chiesa è impegnata 
a portare la propria esperienza “in umanità”, sviluppata lungo i secoli fra popoli di 

ogni razza e cultura, e a metterla a disposizione di tutti i membri della comunità 
internazionale. Questa esperienza ed attività, dirette ad ottenere la libertà per ogni 
credente, cercano inoltre di aumentare la protezione offerta ai diritti della persona. 

Tali diritti sono basati e modellati sulla natura trascendente della persona, che 
permette a uomini e donne di percorrere il loro cammino di fede e la loro ricerca di 

Dio in questo mondo. Il riconoscimento di questa dimensione va rafforzato se 
vogliamo sostenere la speranza dell’umanità in un mondo migliore, e se vogliamo 
creare le condizioni per la pace, lo sviluppo, la cooperazione e la garanzia dei diritti 

delle generazioni future. 

Nella mia recente Enciclica Spe salvi, ho sottolineato “che la sempre nuova faticosa 
ricerca di retti ordinamenti per le cose umane è compito di ogni generazione” (n. 

25). Per i cristiani tale compito è motivato dalla speranza che scaturisce dall’opera 
salvifica di Gesù Cristo. Ecco perché la Chiesa è lieta di essere associata all’attività 
di questa illustre Organizzazione, alla quale è affidata la responsabilità di 

promuovere la pace e la buona volontà in tutto il mondo. Cari amici, vi ringrazio 
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per l’odierna opportunità di rivolgermi a voi e prometto il sostegno delle mie 

preghiere per il proseguimento del vostro nobile compito. 

Prima di congedarmi da questa illustre Assemblea, vorrei rivolgere il mio augurio, 
nelle lingue ufficiali, a tutte le Nazioni che vi sono rappresentate: 

Peace and Prosperity with God’s help! 

Paix et prospérité, avec l’aide de Dieu! 

Paz y prosperidad con la ayuda de Dios! 

الله ٌِِ بعوَْن  وَإزْدِهَارٌ   سَلامٌ   ٌِِ ! 

因著天主的幫助願大家  得享平安和繁榮 ! 

Мира и благоденствия с помощью Боҗией! 

Grazie molte! 

 


